
Ricerche slavistiche. Nuova serie 2 (62) 2019: 5-17 

MARIA CRISTINA BRAGONE 

NOTE SULLA FORTUNA DELLA POESIA DI GREGORIO 
NAZIANZENO IN RUSSIA TRA XVII E XVIII SECOLO 

L’Abbecedario slavo-greco-latino (;¨rdf’hm ckfdê’zcrbvb6 uhê’xêcrbvb6 
hb’vcrbvb gb’cvêz¥6 eÊxb’nbcå üjnå’o¥v+6 bÊ k.,jvÁ’lhïê d' gj’kpÁ liÓê-
cgfcb’nêkzÁ. Ê,häcnb‘ nof’o¥vcå) di Fëdor Polikarpov (ca. 1670-1731), 
stampato a Mosca nel 1701 presso il Pe atnyj Dvor, rappresenta una 
preziosa testimonianza della letteratura didattica russa degli inizi del 
XVIII secolo contenente materiale interessante anche per lo studio della 
situazione linguistica e della cultura poetica dell’epoca di Pietro il 
Grande.1 
 

(1) Per una descrizione dell’abbecedario e una bibliografia degli studi cfr. Ta-
t’jana A. Bykova, Miron M. Gurevi , 
1689-janvar’ 1725 g. Izdatel’stvo AN SSSR, Moskva - Leningrad 1958, pp. 68-72, 
N. 15; Aleksandra A. Guseva, -
po -Peterburga i universal’naja me . In-
drik, Moskva 2010, pp. 297-299; Evgenij L. Nemirovskij, Julija . Šustova, Kirilli-
e - XVIII vv.: bibliografi ij svod izdanij, in «V Rossii 

na mu (sta
v XVI-XIX vv.). Pod. red. M. V. Tendrjakovoj i V. G. Bezrogova. Pamjatniki istori-
eskoj mysli, Moskva 2015, pp. 264-267; Vitalij G. Bezrogov, Larisa N. Aver’jano-

va, ë  bi-
blio  

, in , cit., pp. 53-67; D amilja N. Ramazanova, 
Julija . Šustova, Kirilli  no-issledovate -
dela r -
pljarov. Paškov Dom, Moskva 2018, pp. 97-119. Sulla fortuna dell’abbecedario cfr. 
D amilja N. Ramazanova, Slavjano- - ë

 , in – -
rod - , . 2. Paškov Dom, Moskva 2014, pp. 144-
149. Su Fëdor Polikarpov cfr. Dmitrij M. Bulanin e Viktor K. Ziborov, ëdor Poli-

pov Orlov, in Sl , Vyp. 3 (XVII v.), 
4: T-JA. Dopolnenija. Dmitrij Bulanin, Sankt-Peterburg 2004, pp. 105-130. 
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Oltre alle nozioni linguistiche di base (regole di pronuncia, ortogra-
fia, elenco delle lettere e delle sillabe, rudimenti di prosodia e punteg-
giatura, brevi nozioni grammaticali), riguardanti lo slavo, il greco e il 
latino, e a una serie di preghiere e materiale del catechismo, il manua-
le comprende una scelta di versi di Gregorio Nazianzeno, un diziona-
rio,2 alcuni testi a carattere religioso e didattico,3 cui si aggiungono in 
conclusione dei versi di riflessione sulla morte e la caducità della vita.4 
Altri versi si incontrano anche all’inizio, nella prefazione e a corredo 
delle varie incisioni. 

La scelta di proporre una parte consistente del materiale contempo-
raneamente in slavo, greco e latino costituisce una delle peculiarità di 
questo manuale,5 che si caratterizza non solo per il desiderio di impar-
tire agli allievi un’istruzione di base in linea con la tradizione, finaliz-
zata all’acquisizione delle nozioni necessarie per imparare a leggere e 
delle conoscenze religiose fondamentali, ma anche per il tentativo di 
fornire una preparazione di più ampio respiro, comprendente, tra l’altro, 
la conoscenza del greco e del latino, in parallelo allo slavo, e un’intro-
duzione alla versificazione dell’epoca. 

Per quanto riguarda in generale la presenza di versi in un testo de-
stinato all’istruzione iniziale, va rilevato che sotto questo aspetto l’ab-
becedario di Fëdor Polikarpov non costituisce una novità, se si consi-
derano gli abbecedari di Simeon Polockij (1629-1680) e Karion Isto-
min (ca. 1650 – dopo aprile 1718), nei quali le poesie occupano am-
pio spazio e svolgono un’importante funzione didattica.6 
 

(2) Si tratta di Rhf’nrjê cj,hf’zïê b̄vê’z+ gj‘ ukfdb’pzfv+ hfcgjkjöê’zjê nhê’vb lïf-
kê’rnfvb6 dç gj’kp¨ üjnå’o¥v dä Êkkb -
nf, dove i lemmi sono disposti su tre colonne, nell’ordine in slavo, greco e latino. 

(3) Nell’ordine sono: CnÓf’u ; 
Gj μz¥v+; 
,uÓjc ; -
nj¨ jkê’pzj6 b̄pç , . 

(4) Si tratta di Cnïüb‘ djcgjvbzf’nb cvê’hnm ghbdä’ncndjv+, presenti anche nell’ab-
becedario di Karion Istomin del 1696 (cfr. p. 7). 

(5) D amilja N. Ramazanova, Slavjano- -  b -
po a i isto , “Vestnik PSTGU”, Serija IV: Pedago-
gika. Psichologija, 4 (2013), p. 79: <http://pstgu.ru/download/1392629740. 
ramazanovat.pdf>, ultimo accesso: 13.10.2019. 

(6) È interessante osservare che anche l’Aritmetica ( ) di Leontij Mag-
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Il manuale di Simeon Polockij (;¨rdf’hm æÊp¥’rf ckfdê’zcrf6 cb’häxm zf-
xf’kj eÊxê’zïå lä’nêv6 üjnå’o¥v ), uscito a Mo-
sca nel 1679, contiene infatti versi di incitamento allo studio indirizza-
ti ai giovani (Ghêlbckj’dïê r+ .μzjifv+ ēxb’nbcå üjnå’o¥v+) e una poe-
sia che sviluppa il tema dell’utilità delle punizioni corporali (EÊdäof’-
zïê), topos particolarmente diffuso nella letteratura didattica.7 

Nell’abbecedario di Karion Istomin, stampato a Mosca nel 1694 
(;¨rdf’h -
xêcrbü j’ fpjdf’zçvb -

), i versi occupano una parte considerevole del ma-
nuale: per ogni lettera dell’alfabeto, cui è dedicata una pagina, sono ri-
portate illustrazioni di oggetti, animali, persone, vegetali ecc., i cui no-
mi iniziano con la relativa lettera, e una poesia a carattere didattico che 
fa riferimento anche alle illustrazioni. L’altro abbecedario di Karion I-
stomin, uscito a Mosca nel 1696 (;¨rdf’hm æÊp¥’rf ckfdê’zcrf üjnå’o¥v+ 
lä’nêv+ eÊxb’nbcå xnê’zïå gbcf’zïb zfxf’kj dcä’ü+ gb’cvêz+ ljcnjkä’gzjê 
zfxêhnf’zïê), riporta dei versi composti per l’occasione di ricorrenze re-
ligiose e della vita di corte, oltre a poesie a carattere didattico e i versi 
di riflessione sulla morte e la caducità della vita presenti anche nel ma-
nuale di Polikarpov.8 

 
nickij (1669-1739), pubblicata a Mosca presso il Pe atnyj Dvor nel 1703, contiene 
dei versi, tra cui alcuni a carattere didattico, anche con funzione mnemotecnica. A 
questo proposito cfr. Marija Kristina Bragone, -

ogo, in - . Ed. by S. 
Bogatyrev, S. Dixon and J. M. Hartley. Study Group on Eighteenth-Century Russia, 
London 2013, pp. 1-28. 

(7) Sull’abbecedario di Simeon Polockij cfr., ad esempio, Fëdor I. Setin, « -
vari  -XVII vv., in Si-

. Pod red. A. N. Robinsona. 
Nauka, Moskva 1982, pp. 93-104; Maria Cristina Bragone, 

’s primer, “History of Education & Children’s Literature”, 2 
(IX) (2014), pp. 43-57. Per una descrizione cfr. D amilja N. Ramazanova, Julija . 
Šustova, Kirilli , cit., pp. 80-87. 

(8) Per una descrizione degli abbecedari di Karion Istomin del 1694 e del 1696 
cfr. Tat’jana A. Bykova, Miron M. Gurevi -
cej , cit., pp. 52-54, 58-61; D amilja N. Ramazanova, Julija . Šustova, Kirilli e-

, cit., pp. 89-97. 
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In questo contesto, se la presenza di versi nell’Abbecedario slavo-
greco-latino di per sé non costituisce quindi una novità, la scelta delle 
poesie di Gregorio Nazianzeno come materiale didattico da impiega-
re, come vedremo, nell’insegnamento del greco e del latino rappresen-
ta invece un’opzione didattica interessante, che merita attenzione. 

Nella prefazione all’abbecedario Fëdor Polikarpov sottolinea l’im-
portanza dei versi di Gregorio Nazianzeno, che vengono quasi contrap-
posti a quelli di Ovidio e Virgilio: 

Pl î’kïêd¥6 zj‘ rhf’  
eÊvf‘ ,uÓjckj’dïb uhbuj’hïf6 zê‘ nj’xï. uhf’lf zfpïf’zpf zj‘ b¯ dcêvî’hzf cdä-

+6 Ê Êlb’z+ cnî’ü+ ghj. lj’-
kbn+ rfv ,hf’pzjê chl êkjdä’r¨ eÊvjckjdê’cz¨ (5).9 

L’importanza attribuita alla poesia e agli insegnamenti del Padre 
della Chiesa, destinati non solo ai giovani, è sottolineata anche dall’in-
cisione che lo raffigura e che è posta in apertura al capitolo contenente 
i suoi versi. A corredo dell’incisione si legge: 

  ,uÓjckj’d+ ēxb’nêkm6 
dj‘ nhj      

D ç ckjdêcäü v ’̈lhä cnbüb‘ lflê‘ pzf’nb6 
    nob’cm d ç nä’ü+ ghê,¥df’nb.10 

Prima di considerare più in dettaglio i versi e il loro ruolo all’inter-
no dell’abbecedario, è bene ricordare che l’opera poetica di Gregorio 
Nazianzeno era già stata tradotta in Russia nel corso del XVII secolo. 
La traduzione di Fëdor Polikarpov si innesta infatti nel solco di una tra-
dizione rappresentata dalla versione dei tetrastici di Gregorio Nazian-
zeno, svolta dal letterato e traduttore Arsenij Grek (ca. 1610 – dopo il 
1666) e uscita a Mosca nel 1660 nella raccolta Anfologion,11 e dalla tra-
 

(9) Qui e in seguito per le citazioni dall’abbecedario di Fëdor Polikarpov verrà 
indicata solo la pagina. Nell’articolo abbiamo utilizzato l’esemplare della Bibliote-
ca statale russa di Mosca ( ) e consultabile 
al seguente link: <http://dlib.rsl.ru/viewer/01004091674#?page=1>, ultimo accesso: 
13.10.2019. 

(10) L’incisione con i versi è collocata tra i fogli 67 e 68 (cfr. Aleksandra A. Gu-
seva, , cit., p. 297). A questo proposito va ricordato che un’in-
cisione raffigurante Gregorio Nazianzeno si trova anche all’inizio del  edito 
a Kutein nel 1653. 

(11) La raccolta contiene anche la traduzione delle vite di San Teodoro Stratila-
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duzione eseguita dal monaco Evfimij ?-1705) di due poe-
sie, inserite in un quaderno contenente i suoi versi e datato agli anni 
1678-1680 (cfr. infra).12 Queste due poesie appaiono anche nell’Abbe-
cedario slavo-greco-latino. 

A questo proposito è interessante segnalare la particolare fortuna di 
cui ha goduto il distico gnomico di Gregorio Nazianzeno “  -

,   , // K   ,   -
”,13 presente in diversi manuali didattici a partire dal XVI secolo. 

Il distico appare infatti in originale e in traduzione a conclusione della 
grammatica greco-slavo ecclesiastica , edita a Leopoli nel 
1591 presso la locale confraternita (“     -

. /= -/ //      . // ’  ’  
’  ’  ’ . //   ’   Êä  ’ 
”), solo in traduzione nelle edizioni del 1619 (Ev’e) e del 1648 (Mo-

sca) della grammatica di Meletij Smotrickij (“;uÓ¨ lf.o¨/ pf’dbcnm zb 
vf’kf cgä’ên+: // Zê lf.’o¨ öê/ dcår̂ nh¨l+ dj noê’ cå lä’ên'”, “;uÓ¨ lf.’-

r+ nhe’l+ djnoê’cå 
lä’ên+”) e in una copia della prima metà del XVIII secolo dell’abbe-
cedario radi u  (“;uÓ¨ 

// Zê‘ lf.’o¨ öê6 dcå’r l+ ”), mentre 
nel manuale di Polikarpov è riportato in originale, in slavo e in latino 
(“  ,   , //   ,  

 . // ;uÓ¨ lf.’o¨6 zbxnj‘ vj’öên+ pf’dbcnm6 // b̄ zê lf.’o¨6 
zbxnj‘  // Donante christo nil malus livor potest, // non 
dante christo nil labor noster potest”, 78).14 
 
te, di Sant’Alessio, di Santa Caterina e dei Capitoli sull’amore di Massimo il Con-
fessore, ecc. Su Arsenij Grek cfr. Viktor K. Ziborov, , in ni-

, Vyp. 3 (XVII v.), : A-Z. Otv. red. Dmitrij S. Li-
cha ev. Dmitrij Bulanin, Sankt-Peterburg 1992, pp. 105-108. 

(12) Si tratta di      ä ä    
    , che traducono rispettivamente   e   
 , cfr. Lidija I. Sazonova, tera

vremja. Jazyki slavjanskich kul’tur, Moskva 2006, p. 783. 
(13) Migne, Patrologia Graeca, XXXVII, Sectio II. Poemata Moralia 127-128, 

col. 926. 
(14) -
iv- . Hrsg. und eingel. von O. Horbatsch. (Specimina Philologiae 

Slavicae, Band 2). Kubon & Sagner, Frankfurt am Main, 1973, p. 211; Meletij Smo-
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Per quanto riguarda invece la fonte di cui si è servito Fëdor Polikar-
pov per il suo lavoro di traduzione, si tratta, con tutta probabilità, del-
l’edizione delle opere di Gregorio Nazianzeno approntata dal filologo 
e teologo benedettino Jacques de Billy (1535-1581). Alla prima edizio-
ne, uscita a Parigi nel 1569, ne erano seguite altre, tra cui le edizioni 
parigine del 1609-1611 e 1630 e quella di Colonia del 1690. Una di 
queste edizioni seicentesche dovrebbe essere stata utilizzata da Evfimij 

le due poesie di Gregorio Nazianzeno, inserite 
nel suo quaderno di versi (cfr. supra).15 A tale conclusione gli studiosi 
sono giunti basandosi sulle annotazioni “fol: 155” e “fol: 156”, appo-
ste da Evfimij accanto ai titoli delle due poesie, che rimandano alle pa-
gine di queste edizioni, dove sono appunto riportati i versi da lui tradot-
ti.16 È lecito pensare dunque, anche in considerazione dei rapporti di co-

 
trickij, Grammati , in go. Sost. 
E. A. Kuz’minova. Izdatel’stvo Moskovskogo universiteta, Moskva 2000, p. 144; Me-
letij Smotrickij, [ ]. Pe p. 57; Maria Cristina 
Bragone, . Un abbecedario nella Russia del Sei-
cento. Firenze University Press, Firenze 2008, pp. 261, 263. 

(15) Il quaderno è conservato a Mosca al Museo Storico (GIM, Sinodal’noe So-
branie, Nº 369). Per la pubblicazione del quaderno e uno studio sulle poesie di Evfi-
mij  cfr. Lidija I. Sazonova, ij – novoe imja 

zii XVII v., “Trudy Otdela drevnerusskoj literatury”, XLIV (1990), pp. 300-324, 
e Lidija I. Sazonova, , cit., pp. 762-783. Su Evfimij 

dovskij cfr. Olga B. Strakhov, vite Rus’. 
Cas - . (Bausteine zur Slavischen Philologie und 
Kulturgeschichte. Neue Folge. Reihe A: Slavistische Forschungen, Band 26). Böh-
lau Verlag, Köln Weimar Wien 1998. In questo lavoro abbiamo usato l’edizione pa-
rigina di de Billy del 1630:         

. Sancti Pa Opera, Tomus 
secundus. Sumptibus C. Morelli Typographi Regij, Parisiis 1630: 
<http://reader.digitale-sammlungen.de/de/fs1/object/display/bsb11204207_00003. 
html?zoom=0.6000000000000001>, ultimo accesso: 13.10.2019. 

(16) Si vedano a questo proposito, oltre ai lavori di L. I. Sazonova, Igor’ I. Šev-
nko, 

, “Slavjanovedenie”, 5 (1995), pp. 13-14, e nota 25; 
Fëdor B. Poljakov, o  seiner 
Zeit, in ss in Press-
burg/Bratislava. Hrsg. von K. Gutschmidt, H. Keipert und H. Rothe. (Bausteine zur 
Slavischen Philologie und Kulturgeschichte. Reihe A: Slavistische Forschungen, 
Neue Folge Band 11 (71)). Böhlau Verlag, Köln Weimar Wien 1993, p. 342; Olga 
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noscenza esistenti tra i due letterati, che Fëdor Polikarpov si sia avval-
so dell’edizione di de Billy utilizzata da Evfimij. 

I versi di Gregorio Nazianzeno presenti nell’abbecedario di Polikar-
pov sono: 

- ïf ,uÓjckj’df zfpïf’zpbzf cnïüb‘ zhfdj¨xb’nêkzïb gj‘ kaf-
 

(68-69v.);17 
- ‘ (69v.-70);18 
- ’ (70-79);19 
- (79v.).20 

La disposizione dei versi di Gregorio Nazianzeno nell’abbecedario 
merita attenzione: sotto ogni verso o distico greco è riportata la tradu-
zione slava, sotto cui si trova la versione latina. In particolare, ogni pa-
rola slava è collocata in modo da trovarsi in diretta corrispondenza con 
la parola greca che traduce, ad esempio: 

 
Zfxf’kj dcä’ü+ b̄ rjzê’ + ndjhb‘ ,uÓf  
Agendorum initium sit & finis Deus.  

   
Öb’pzb ghb hå’of6 μöê eÊvbhf’nb zf‘ dcå’r+ lê’zm  
Beata lucra vitæ quotidie mori. (68) 

[…] 

 
 

 
B. Strakhov, , cit., p. 300 nota 81. 

(17) Mo u
-

.         -
     (       -

…, cit., p. 186). 
(18)  . a (ivi, pp. 155-156). 
(19)    . æ 

iambis constantes (ivi, pp. 153-155). Un ulteriore elemento a conferma del fatto che 
Polikarpov ha utilizzato l’edizione di de Billy è dato dalla numerazione, posta a lato 
dei distici, che viene ripresa nell’abbecedario. 

(20) De fortuna et prudentia.     (ivi, p. 156). 
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Zfxf’kf lj’,hfu lj,hä’biïb ,¥’nb  b¯   rjzê’ +6 
ghf’d zêgoÁ’.n+ ghêlä’kb  dêoê’b  

Quod cepta felix exitus claudat bona, 
rerum ipse finis monstrat hoc certissimè. […] (70) 

Questa sistemazione del testo greco e della traduzione slava e lati-
na e la ricercata corrispondenza tra ogni singola parola greca e la rela-
tiva parola slava, raccomandati specificamente da Fëdor Polikarpov in 
una annotazione apposta sulla copia manoscritta dell’abbecedario,21 de-
lineano più chiaramente il ruolo principale affidato ai versi di Grego-
rio Nazianzeno all’interno dell’abbecedario. Essi erano destinati infat-
ti a svolgere in primo luogo la funzione di testo di lettura su cui eserci-
tarsi e approfondire la conoscenza del greco (in minor misura del lati-
no) con l’aiuto dello slavo, premessa a una migliore comprensione del 
messaggio del Padre della Chiesa contenuto in essi. 

In quest’ottica vanno considerati anche i testi in slavo delle preghie-
re e del materiale del catechismo, che sono affiancati dal testo greco e 
latino. In questo caso la finalità didattica è evidenziata in modo parti-
colare dall’aggiunta, accanto ai testi delle preghiere in greco e latino, 
della trascrizione in cirillico della loro pronuncia, ad esempio: 

Ckf’df nê,ä‘ ,öÓê zf’i+ ckf’df  
      . Lj’Ùf cb‘ j< ®êjcÕ b<vj’z+ l  

Gloria tibi Deus noster,  í,ï lê’Ác+ zj’cnêh+6 
gloria tibi.    ukj’hïf ní,ï […] (40) 

[…] 

Gê’hdfå pf’gjdälm6   . Primum præceptum. 
cÕlm     Ego sum dominus 

,uÓ+ ndj’bÂ6 bÊpdêl¥’bÂ nå‘   ,  - Deus tuus, qui edu-  
v’gêncrïå6    , xi te de terra ægypti,    

† lj’vÁ hf,j’n¥    . de domo servitutis. 
Zê‘ ,Á’l¨n+ nê,ä‘ ,j’pb     Non habebis deos  
bμzb6 hf’pdä vêzê‘‘    . alienos, preter me. (50) 

 
(21) “nabirat’ prezhde grecheski stikh, potom slavenski, rech’ pod rech’ privodit’, 

a posledi latinskoyu” (RGADA, F. 381, Rukopisnoe sobranie biblioteki moskovskoj 
sinodal’noj tipografii, 1175, f. 127), cit. da: Dzhamilya Ramazanova, Slavonic-Gree -

ual elemen-
ta , “History of Education & Children’s Literature”, 2 (IX) 
(2014), p. 66. 
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Per inquadrare meglio la scelta di Polikarpov di utilizzare nel ma-
nuale testi a carattere non strettamente didattico (poesie, preghiere, co-
mandamenti ecc.) anche come materiale per lo studio del greco e del 
latino con l’ausilio dello slavo, riteniamo possa essere utile considera-
re questa sua impostazione uscendo dall’ambiente culturale moscovita 
dell’epoca e guardando al più ampio e variegato panorama della lette-
ratura didattica europea. 

Ci riferiamo, in particolare, alla pratica diffusa in Europa di pubbli-
care opere a carattere didattico nelle quali il testo in latino era correda-
to dalla traduzione in una o più lingue. Queste opere svolgevano la dop-
pia funzione di testo di lettura, da cui potevano essere tratti utili inse-
gnamenti, e contemporaneamente di strumento per lo studio del latino 
con il supporto di altre lingue. Un caso emblematico in questo senso è 
rappresentato dai Colloquia familiaria (1518-1533) di Erasmo da Rot-
terdam, nati come raccolta di dialoghi utili per l’apprendimento del la-
tino, che nel corso dei secoli hanno goduto di gran fortuna e sono stati 
ristampati in edizioni dotate anche della traduzione in altre lingue.22 

Un altro esempio significativo frutto di questa tradizione è offerto 
dalle varie edizioni multilingue delle opere di Comenio apparse in Eu-
ropa nel XVII secolo. Tra queste, in particolare, vanno ricordate le edi-
zioni del manuale Orbis sensualium pictus, uscito per la prima volta in 
latino e tedesco a Norimberga nel 1658, il manuale di latino Janua lin-
guarum reserata (Leszno, 1631) e la sua versione per allievi principian-
ti Januae linguarum reseratae vestibulum (Leszno, 1633).23 
 

(22) Nel 1716 esce a San Pietroburgo l’edizione bilingue in olandese e russo dei 
Colloquia familiaria, eseguita sulla base di un’edizione dell’opera di Erasmo in la-
tino e olandese, pubblicata nel 1700 a L’Aia e destinata espressamente allo studio 
del latino. 

(23) Tra le varie edizioni multilingue di Orbis sensualium pictus vale la pena 
menzionare quella uscita a Breslavia nel 1667 in latino, tedesco, francese e polacco 
presente nella biblioteca di Pietro I (cfr. Elizaveta I. Bobrova, . 

azatel’-spravo . Biblioteka Akademii nauk SSSR, Leningrad 1978, p. 117, N. 
1026). Sulla fortuna di Comenio in Russia cfr. Andrej A. uma, Jan Amos Komen-

. (Acta Facultatis Philosophicae Univer-
sitatis Šafarikanae Prešovensis, Monographia 4, Paedagogica). Slovenské Pedago-
gické Nakladatel’stvo, Bratislava 1970; Vitalij G. Bezrogov, 
perevod , 
“Vestnik PSTGU”, Serija IV: Pedagogika. Psichologija, 45 (2017), pp. 11-30. 
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Tra le edizioni multilingue delle opere didattiche di Comenio nel 
nostro caso riveste particolare importanza l’edizione di Danzica del 
1643 di Janua linguarum reserata, uscita dalla tipografia dello stam-
patore calvinista Andreas Hünefeld (1581-1666), nella quale i testi in 
greco, latino, tedesco e polacco sono disposti in colonne parallele. 

Il frontespizio di questa edizione riporta la marca tipografica raffi-
gurante dei fiori compresi in un medaglione intorno a cui corre la scritta 
“Sicut flos agri sic floret homo”, che rimanda al Salmo 102 (103),15. 
A destra e sinistra in alto sul medaglione sono rappresentati due angeli 
tra i quali è collocata una clessidra. Questa marca è presente in altre e-
dizioni di Andreas Hünefeld, ad esempio nell’edizione del 1636 della 
traduzione di dodici Salmi svolta dal poeta Martin Opitz (1597-1639). 

Ritroviamo questa illustrazione,24 accompagnata dalla scritta  
WD , nell’Apostol edito a 
Mosca nel 1699,25 sul verso del frontespizio dell’abbecedario di Fëdor 
Polikarpov, in due copie dell’abbecedario radi u tej (u-
na della fine del XVII-inizio XVIII secolo e l’altra della prima metà 
del XVIII secolo) e sul verso del frontespizio dell’Arif  di Leon-
tij Magnickij.26 È interessante notare che in questi manuali l’illustra-
zione floreale è accompagnata da versi a carattere didattico in cui i fiori 
sono ricettacolo del sapere, gli allievi diligenti sono paragonati ai fiori 
o alle api che attingono il nettare della sapienza dai fiori. Nel manuale 
di Fëdor Polikarpov i versi sono riportati in greco e in slavo. 

I dati che abbiamo riportato mostrano l’esistenza di un legame tra 
l’edizione multilingue di Danzica di Janua linguarum reserata, l’Ab-
becedario slavo-greco-latino, radi u  e l’Aritmetica 
di Magnickij, e ci inducono a ipotizzare che la scelta di Polikarpov di 
 

(24) Cfr. Andrej A. uma, Jan Amos Kom , cit., pp. 49-52; Elizaveta . 
Babaeva, Ob u  , “Cyrillomethodia-
num”, XV-XVI (1991-1992), p. 100; Dmitrij M. Bulanin e Viktor K. Ziborov, ë-

…, cit., p. 119. 
(25) Traiamo questa informazione da Antonina S. Zernova, 

pe ati e v XVI- . Gosudarstvennaja 
biblioteka SSSR im. V. I. Lenina. Otdel redkich knig, Moskva 1958, p. 135 N. 492. 

(26) Ai lati dell’illustrazione presente nella copia della fine del XVII – inizio del 
XVIII secolo la scritta è riportata anche in greco: “    Á Á’  

 ” (Maria Cristina Bragone, , 
cit., pp. 27, 181). 
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inserire nel proprio manuale le preghiere, il materiale catechistico e i 
versi di Gregorio Nazianzeno corredati dalla traduzione greca e latina, 
nei primi due casi, e slava e latina nel terzo, possa essere stata sugge-
rita anche dall’organizzazione del materiale didattico adottata nell’e-
dizione multilingue di Janua linguarum reserata, dove, appunto, testo 
greco, latino, tedesco e polacco sono giustapposti per facilitare lo stu-
dio delle lingue. Egli non avrebbe quindi ripreso solo l’illustrazione 
dall’edizione di Janua linguarum reserata, ma dal manuale di Come-
nio avrebbe tratto anche ispirazione per organizzare una parte conside-
revole del materiale didattico del proprio abbecedario. 

Va aggiunto che spunti analoghi potrebbero essergli stati offerti an-
che da altri testi didattici multilingue, principalmente destinati allo stu-
dio del latino, che venivano stampati e diffusi in Europa e che raggiun-
gevano Mosca. 

L’attività di insegnante presso l’Accademia slavo-greco-latina di 
Mosca, l’incarico di correttore (spravš ) presso il Pe -
guito dalla nomina a direttore della tipografia permettevano a Polikar-
pov di sviluppare una visuale più ampia, di acquisire maggiori cono-
scenze e soprattutto, come rimarca lo studioso uma, di tenere tra le 
mani testi pubblicati all’estero da cui eventualmente, come riteniamo 
nel caso dell’abbecedario, trarre spunto.27 

A ciò è bene aggiungere che non va sottovalutata l’influenza che 
può avere esercitato in questo senso anche la grammatica greco-slavo 
ecclesiastica otes, nella quale il testo greco è affiancato dalla tra-
duzione slava letterale che deve facilitare lo studio del greco. Questa 
grammatica, uscita a Leopoli più di un secolo prima dell’abbecedario 
di Polikarpov, era nota a Mosca anche nel secolo successivo: suoi e-
semplari erano in possesso della scuola della Tipografia di Mosca, do-
ve Fëdor Polikarpov aveva studiato, e del Pe or, dove, come 
si è detto, egli aveva lavorato come correttore per diventarne successi-
vamente il direttore.28 
 

(27) Lo studioso ipotizza anche che Polikarpov e Magnickij possano avere avuto 
l’occasione di conoscere le opere di Comenio all’Accademia Slavo-greco-latina di 
Mosca, dove avevano studiato e dove erano in uso le opere del grande pedagogo 
(Andrej A. uma, , cit., p. 52). 

(28) Sulla scuola della Tipografia cfr. Boris L. Fonki , -
Mo . Jazyki slavjanskich kul’tur, Moskva 2009, pp. 101-187. Sulla 



Maria Cristina Bragone 16 

Dovendo trarre delle conclusioni possiamo dire che, prendendo in e-
same i versi di Gregorio Nazianzeno compresi nell’abbecedario di Fë-
dor Polikarpov e concentrandoci sulla disposizione dell’originale gre-
co e della sua traduzione slava e latina, abbiamo posto l’accento in par-
ticolare sulla loro funzione di testo da utilizzare nello studio del greco, 
ipotizzando un’influenza sull’impostazione dell’abbecedario del model-
lo rappresentato da testi didattici multilingue, quali ad esempio quelli 
di Comenio, usciti in Europa nel secolo precedente. 

Concentrandoci su questo tipo di problematiche non abbiamo però 
fatto cenno a un altro aspetto, che tocca anche i versi di Gregorio Na-
zianzeno e la loro traduzione slava e che, in particolare, riguarda i di-
battiti in corso tra XVII e XVIII secolo sull’eccellenza della lingua gre-
ca, sull’identità tra greco e slavo e sui limiti o la necessità di tradurre in 
slavo cercando di rendere ogni peculiarità linguistica del greco. Que-
st’ultima posizione, come è noto, era sostenuta da Evfimij dovskij, 
autore della traduzione di due poesie di Gregorio Nazianzeno tradotte 
anche da Fëdor Polikarpov. 

Oggetto di studi futuri dovrà essere dunque un confronto tra la ver-
sione di Evfimij e quella di Polikarpov delle due poesie, tenendo con-
to della loro appartenenza all’ala dei grecofili, ma evidenziando anche 
le loro posizioni differenti in merito al rapporto tra greco e slavo e alle 
strategie di traduzione. 
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Colloquia familiaria   
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